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BABEL Fabio Morabito questa mattina ospite del Festival

La letteratura messicana
spesso vittima delle mode

Fabio Morabito, 
è nato
ad Alessandria
d’Egitto
nel 1955, è tra 
i più interessanti
poeti di lingua
spagnola viventi,
è anche narratore
e saggista.
Opere tradotte
in spagnolo:
“L’Aminta” 
del Tasso
e l’opera
completa
di Montale.

Secondo lo scrittore, che ha vissuto a Milano

fino ai quindici anni per poi trasferirsi a Città

del Messico, si scrivono troppi romanzi storici,

una vera moda. Un altro tema che sta diventando

una moda nei romanzi è quello del narcotraffico.

Dato che anche nella premessa del fe-
stival Babel è ricordato l’anniversario
della Rivoluzione, ci può dire come è
stato percepito questo evento storico
dalla letteratura messicana?
La rivoluzione messicana, dopo 70

anni di governo di un solo partito, il
PRI, che ne aveva fatto la sua insegna
e uno dei motivi ricorrenti della sua
retorica (le sigle significano infatti
Partito Rivoluzionario Istituziona-
le), era divenuta lettera morta nella
coscienza delle persone, ed è ritorna-
ta a galla con l’insurrezione zapati-
sta del 1994, ispirata alla figura di Za-
pata. Ma fatta eccezione per qualche
romanzo storico, non vedo attual-
mente la Rivoluzione come un tema
importante né nella letteratura che si
scrive attualmente, né nella coscien-
za della gente. Il Messico attraversa
come non mai una crisi d’insicurez-
za, sia sociale sia economica, e il fan-
tasma della Rivoluzione, che soggia-
ce magari come una tentazione pe-
renne per uscire da tanti problemi e
tanta miseria (secondo l’argomento
inconscio “Se l’abbiamo fatta già
una volta, perché non rifarla?”), non
rappresenta in realtà per quasi nes-
suno una vera ispirazione, e questo
perché essa non seppe a suo tempo
risolvere i veri problema del paese.

Oggi quali si possono considerare gli
aspetti stilistici e contenutistici più pe-
culiari e rappresentativi della lettera-
tura messicana?

Si scrivono troppi romanzi storici, se-
condo me. Non so se in Italia succe-
de lo stesso, non sono molto al cor-
rente della letteratura italiana più re-
cente. In Messico quella del roman-
zo storico è diventata una vera mo-
da. Dato che i romanzi storici mi an-
noiano e quindi non li leggo, non
posso giudicare la qualità di questa
ingente produzione, ma ho l’im-
pressione che, come tutte le mode,
sia alquanto scarsa. Bisognerebbe
domandarsi perché é venuta questa
moda. Forse il paese sta attraversan-
do una crisi sociale così forte che
molti scrittori preferiscono rifugiar-
si nel passato. Poi ci sono gli scritto-
ri del narcotraffico, e anche quella sta
diventando una moda. Anche lì, nel
fondo, vedo una tendenza a rifuggi-
re il vero presente, incapsulandolo in
un tema di grande portata giornali-
stica, com’è appunto il tema del
narcotraffico, e non guardandolo
come un artista dovrebbe guardarlo,
cioè a viso aperto, senza filtri tema-
tici stabiliti. Poi ci sono come sempre
i veri scrittori, che scrivono fuori da
queste sollecitazioni di moda.

Dato che lei è traduttore e che alla tra-
duzione è pure intitolato il festival di
Bellinzona, le chiedo: con quali crite-
ri compie la  scelta delle opere italia-
ne da tradurre per il lettore messica-
no? E quali sono gli ostacoli linguisti-
ci maggiori che incontra nel tradurre in
spagnolo?

Non esiste nessun criterio specifico
per tradurre ciò che si vuol tradurre.
Si traduce ciò che piace, se si ha la
fortuna, come me, di non dover vi-
vere della traduzione. E poi io non
traduco per il lettore messicano, ma
per il lettore ispanoparlante in gene-
rale, tanto spagnolo come latinoame-
ricano. 

Lei è anche autore di libri per bambi-
ni: è difficile oggi scrivere per questa
fascia d’età, appunto i bambini, che fin
da piccolissimi sono confrontati con
computer e videogiochi, piuttosto che
con la lettura...?

Veramente non mi considero uno
scrittore per bambini. Ho solamen-

te scritto un piccolo romanzo, che é
stato tradotto in Italia da Salani. Co-
munque non credo che la letteratu-
ra infantile stia attraversando una cri-
si, come lei sostiene. Posso dirle che
in Messico è il settore editoriale più
prospero, e ciò succede in molti al-
tri paesi. Per i bambini e molto più
facile leggere libri che non per i gio-
vani e gli adulti. In quanto ai video-
giochi, per me rappresentano forse
un problema in quanto ai rapporti
che stabiliscono i bambini con gli al-
tri bambini, nel senso che hanno im-
poverito il tessuto sociale dell’infan-
zia, cominciando dalla lingua, ma
non credo che intacchino grande-
mente il mondo della lettura. La pro-
va è il successo mondiale di Harry
Potter.

(MAN.C.)

Fabio Morabito converserà questa
mattina con Stefano Strazzabosco (ore
10.30, Palazzo Civico, Bellinzona).

di ENRICO PAROLA

Grandi applausi (anche troppo,
con un non sparuto gruppo a inter-
rompere quasi sistematicamente i
brani tra un movimento e l’altro…)
per il concerto dell’orchestra del
Conservatorio diretta giovedì sera, in
un Palazzo dei Congressi esaurito,
dal grande pianista e direttore rus-
so Vladimir Ashkenazy. Applausi
che in queste occasioni sono quasi
scontati, trattandosi di un evento
quasi a prescindere dell’effettivo
esito artistico; ma che qui hanno tro-
vato più d’un motivo per premiare i
giovani strumentisti luganesi. Il pro-
gramma prevedeva una prima par-

te di brani solistici, con i due figli di
Ashkenazy impegnati al clarinetto
(Scaramouche di Milhaud e poi De-
bussy) e al pianoforte (Concerto in fa
di Gershwin), nella seconda invece

spazio alle atmosfere fantastiche e
panoramiche della Sinfonia Dal
nuovo mondo di Dvorak. Si può
partire da qui per individuare i me-
riti dell’orchestra; innanzitutto una
grande precisione e qualità di suo-
no delle prime parti, soprattutto i fia-
ti: flauto, corno inglese, oboe (cui va
aggiunta, con Gershwin, la tromba)
sempre intonati, capaci di assecon-
dare il dettato di Ashkenazy non so-
lo senza sbavature, ma con persona-
lità e una pienezza di suono degne
di una compagine professionistica. 
Quindi la compattezza delle parti,
puntuali e precise negli attacchi, nel
fraseggio e nelle dinamiche: impre-
sa non facile, ché il maestro russo ha

dilatato fin quasi al limite del silen-
zio i respiri tra le melodie, e non è
certo facile per gli orchestrali regge-
re certi pianissimi o le tensioni che
si creano nel prolungarsi di certe no-
te. Eppure l’incedere del discorso
musicale e l’emergere delle sonorità
non si sono mai perse, non sono mai
venute meno: segno di un puntiglio-
so lavoro di concertazione prepara-
torio, ma anche, appunto, delle buo-
ne qualità degli strumentisti. La
duttilità e l’agilità sono qualità non
scontate in un’orchestra giovanile:
quella del Conservatorio le ha esibi-
te anche nella libertà, quasi swing,
con cui ha pennellato Scaramouche
e Gerswhin.

CONCERTO Giustamente premiata l’orchestra del Conservatorio, diretta giovedì da Ashkenazy

Grandi applausi per un evento... a prescindere

The Flag, pronti
con il nuovo CD
“Bloom” 
e per una grande
serata sabato
prossimo 
al Teatro Sociale
di Bellinzona.

Compie 40 anni Il fondo del sacco di Plinio
Martini. Penso che sia, assieme a Tempo di
marzo di Francesco Chiesa e L’anno della va-
langa di Giovanni Orelli, il miglior romanzo
svizzero italiano del secolo scorso. Martini la-
vora sull’unica vera epica dei ticinesi, che fu
quella migratoria. Risparmiati dalle tragiche
guerre europee dell’Otto e Novecento, la no-
stra ferita dolorosa e grandiosa (per sofferen-
za e per apertura di sguardi) fu quella dell’e-
migrazione forzata che a varie ondate salas-
sò le nostre povere valli montane sottraendo
loro la “meglio gioventù”. Si partiva per non
più tornare, o per tornare molti anni dopo, a
vita quasi finita, con qualche ricchezza o con
un fallimento addosso. I più rimanevano di là
dall’Oceano, fondando vite nuove ma con un
fondo di nostalgia inestinguibile per le radici
lasciate. Quelle migrazioni epiche, quelle sof-
ferenze di cuori dispersi, quelle miserie eco-
nomiche e quegli strazi affettivi sono stati be-
ne indagati dal poderoso lavoro dello studio-
so Giorgio Cheda: sul piano narrativo gli ha fat-
to eco Plinio Martini, che ha creato una sto-
ria privata di bellezza, strappo e nostalgia. Lo
sfondo è quello della valmaggese Valle Bavo-
na, che oggi è soltanto bellissima ma che cen-
to e oltre anni fa era anche terra di fatica im-
mensa, povertà, distacchi forzati. Era un mi-
crocosmo laborioso, con le tacite regole del la-
voro comunitario, della forza familiare e fami-
listica, della severità educativa del parroco (po-
derosa figura autoritaria ma anche custode
prezioso della tradizione religiosa e della for-
za morale di quel pezzetto tenace di popolo).
Le case di pietra, i campi ardui, le fienagioni,
gli alpeggi ostici e aerei, i sentimenti e la mi-
seria sono descritti da Martini con la forza d’e-
sperienza di chi lì dentro ha cresciuto la pro-
pria vita. Per dire del fascino di quel roman-
zo: molti anni fa, dopo aver letto Il fondo del
sacco, io corsi su a vedere per la prima volta
Roseto, Sonlerto e gli altri luoghi della narra-
tiva martiniana, scoprendo dietro una gran-
de bellezza le tracce delle pagine lette. Poi c’è
la storia amorosa (fervida al suo nascere, do-
lente nell’epilogo) dei due ragazzi che si ama-
no, su nell’aria tersa d’alpe, o rubando abbrac-
ci goffi separati dalla grata ferrea di una fine-
stra. Infine c’è lo sferragliare del trenino val-
maggese che porta lontano il giovanotto in
partenza per l’America lasciando su nei gran-
di pascoli alti la ragazza che ama con strug-
gimento e mentre gli altri compagni bevono
dai fiaschi schiamazzando lui, il “minchione”,
ha in gola il groppo dello struggimento d’amo-
re, l’angoscia per quello che sta perdendo pro-
babilmente per sempre. La forza del roman-
zo (al di là di qualche minima forzatura stili-
stica di neorealismo un po’ attardato) è pro-
vata dal coinvolgimento emotivo del lettore,
che viene afferrato da una bellezza che strug-
ge, da una nostalgia profonda per “il perdu-
to amore” che appartiene agli strappi esisten-
ziali e collettivi di un popolo nostro indurito
da ingiuste povertà ma attaccato a valori veri.

Plinio Martini
Il fondo del sacco
Casagrande

I 40 anni
del “sacco”

di  Michele Fazioli
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SABATO 25 SETTEMBRE 2010
GIORNALEdelPOPOLO24 Cultura +

sabato prossimo a Bellinzona presenteranno il loro nuovo CD

“THE FLAG”, QUANDO
IL BLUES DÀ SPETTACOLO
di PIERGIORGIO GIAMBONINI

A “fare” blues in Ticino sono in pa-
recchi. A suonare del blues di qualità
ed a caricarlo di vere emozioni, non
sono comunque in moltissimi. C’è la
vecchia guardia, e c’è l’ultima gene-
razione dei bluesmen nostrani. Bra-
vi, appassionati, entusiasti, persino
spettacolari: metteteci un «molto» da-
vanti a tutti questi aggettivi e ne vien
fuori il nome dei Flag. O più giusto sa-
rebbe dire dei The Flag: la bandiera,
perché è quella la loro icona. Ci so-
no ormai da qualche anno, in barba
all’età, con una prima formazione poi
ritoccata nel tempo e assestatasi nel-
l’estate del 2008 nell’attuale compo-
sizione: Igor Negrini (armonica e vo-
ce), Mattia Mantello (chitarra), Dona-
to Cereghetti (tastiere), Federico Al-
bertoni (basso e voce) e Carlo Ferra-
ri (batteria).
Cresciuti in tutti i sensi nei piccoli lo-
cali (e qui pure il “blues staff” del GdP

ci ha messo volentierissimamente del
suo dando loro spazio a ripetizione
sui palchi di Piazza Dante e di Piaz-
za Manzoni, del Birrificio e del Clays
Pub...), i Flag sono esplosi con enor-
me quanto meritato impatto alla
grande ribalta di Blues to Bop. Le tre
serate, la stratosferica jam-session fi-
nale e la chiusura domenicale a Mor-
cote nel 2009, e poi la trascinante
apertura dell’edizione 2010 in Piaz-
za Riforma, resteranno per loro – e
per chi li segue e crede in loro – ricor-
di per la vita, comunque vada avan-
ti questa loro “carriera” ora pronta per
quello che potrà e dovrà essere il suc-
cessivo cambio di marcia. In Ticino i
Flag sono ormai popolarissimi, e nel
Nord Italia hanno già vinto una ras-
segna insubrica per giovani band
emergenti (“Best Live Performance”,
a non averne dubbi). Adesso – ne sia-
mo convinti – sono pronti per “muo-
versi”: in Italia appunto, e oltre San
Gottardo. Tanto per cominciare, e

tanto perché lo meritano. 
Il blues in sé, è vero, ben difficilmen-
te dà da vivere, figuriamoci dalle  no-
stre parti. Ma quello dei Flag non è so-
lo blues classico e, soprattutto, non è
mai scontato, tant’è che sono loro
stessi a spacciarlo a giusta ragione per
“blues perturbante”. C’è anche del
funky e c’è anche del rock, ci sono le
“cover” rivisitate in maniera mai ba-
nale e sempre molto personalizzata,
e ci sono – sempre più numerosi – i
pezzi scritti da loro. Due erano finiti
un paio d’anni fa nel loro EP d’esor-
dio («Ruled by Aphrodite», “solo”
quattro brani, ma già una promessa
di qualità, poi puntualmente mante-
nuta), e addirittura 12+1 li propongo-
no ora nel loro nuovissimo disco,
«Bloo», pronto per essere battezzato
con un’attesa serata-evento in calen-
dario sabato prossimo, 2 ottobre, al
Teatro Sociale di Bellinzona (20.30,
prevendite – consigliate... – presso
Bellinzona Turismo e ai Ticketcorner). 

I loro concerti sono uno spettacolo
perché i cinque ragazzi li rendono...
spettacolari, proprio perché dalla
prima all’ultima nota sanno trasmet-
tere alla platea tutte le loro emozio-
ni e tutto il loro entusiasmo. E ovvia-
mente tutte le loro capacità. Loro si
divertono, e chi sta in piazza o nel
club si diverte con loro. Questo è ga-
rantito, sempre. E scusate se è poco.
Provare per credere, sabato prossimo
a Bellinzona. «Sarà un concerto spe-

ciale – promettono – durante il qua-
le suoneremo tutte le tracce del disco,
sveleremo cosa sta dietro ad ogni
pezzo e proporremo uno spettacolo
sicuramente “scoppiettante”. Se c’è
un concerto dei Flag al quale non po-
tete mancare.... beh è proprio que-
sto!». E tutto il resto, nell’attesa del 2
ottobre, lo trovate nel loro altrettan-
to “appassionato” sito: www.flag-
blues.com. Buon divertimento, ai
Flag e al loro “popolo”.

Vladimir Ashkenazy.


